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Gli americani hanno preso il controllo dell'aeroporto a Kabul senza dire nulla agli alleati
Washington ha sempre agito in modo autonomo. E ora la fiducia dei partner è ai minimi

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

a fine ingloriosa della
missione in Afghani-

 J stan, la più lunga one-
rosa impegnativa san-

guinosa nella storia dell'al-
leanza, lascia in macerie l'al-
leanza stessa. Lo rimprovera-
no gli analisti americani a Joe
Biden, su tutti Ian Bremmer:
«Quando è venuto il momen-
to di staccare la spina - ha
scritto - Biden lo ha fatto da
solo, sia in termini di scelta
politica che di decisione, co-
municazione, attuazione e ri-
percussioni. Gli alleati si
aspettavano dagli americani
un atteggiamento diverso
nei confronti degli amici».
È ormai stranoto, a questo

punto, che Washington non
ha minimamente consultato
o ascoltato gli alleati nelle
trattative con i taleban. Ama-
lapena sono stati informati a
cose fatte. Ma ci sono alcuni
retroscena su quanto avvenu-
to negli ultimi giorni che se
possibile hanno avvelenato
ancor di più i rapporti eu-
ro-atlantici.

Il 15 agosto, quando i pri-
mi taleban hanno fatto in-
gresso a Kabul - e di certo
l'Amministrazione Biden
non l'ha saputo dai media - al

Gli europei hanno
scoperto dagli elicotteri
in volo che i diplomatici

Usa erano in fuga

mattino è scattato il piano di
evacuazione dell'ambascia-
ta. C'è da dire che era una
struttura enorme, con quasi
4000 addetti. Una città nella
città. Ebbene, che i diplomati-
ci americani stessero scap-
pando gli altri lo hanno sco-
perto sentendo il rumore de-
gli elicotteri. Al pari della gen-
te comune.
E stata una doccia gelata

per tutti, afghani e alleati.
Che infatti si sono riversati
confusamente tutti verso l'ae-
roporto. Nella nostra amba-
sciata hanno distrutto in fret-
ta i cifrari, bruciato le carte
più sensibili, manomesso le
automobili nel garage. E so-
no andati via.
La seconda sgradita sorpre-

sa si è avuta all'aeroporto. L'a-
rea civile era inutilizzabile ed
era in mano talebana. La par-
te militare, invece, dove fino
alla sera prima c'era l'esercito
afghano a protezione, il 15
mattina sono subentrati i ma-
rines a stelle e strisce. Loro e
solo loro. Tutti gli altri, salvo
gli inglesi che avevano avuto
un canale di comunicazione
più riservato, si sono ritrovati
nella scomoda posizione di
ospiti poco graditi.

Gli alleati hanno scoperto
che le forze armate america-
ne avevano preventivamente

requisito buona parte degli
spazi, compreso il terminal,
adibito a Centro di smista-
mento per il loro ponte ae-
reo. Tutti gli altri hanno dovu-
to arrangiarsi. Gli italiani,
per dire, si sono presi un han-
gar che era rimasto vuoto e
hanno provato ad attrezzarlo
con quel poco che trovavano
in giro. Restava poi una palaz-
zina su due piani, separata
con cancelli e reti dall'area
americana, e lì, alla buona,
ogni Paese Nato si è sistema-
to in una stanza.
Ora si racconta con una cer-

ta enfasi del ponte aereo. Se
però si osservano i comunica-
ti di Washington, salta agli oc-
chi che giornalmente veniva
diramata una contabilità su
quanti aerei americani e quan-
ti profughi avevano portato
via loro, più un'aggiunta su
quanti voli e profughi erano
stati aiutati dagli alleati. Già
la contabilità separata dà l'i-
dea di una frattura profonda.
Dentro l'aeroporto, poi, è

montata una specie di lite co-
niugale. Per i primi tre giorni,
gli americani hanno preteso
di ricevere dagli europei le li-
ste di chi aveva avuto il loro vi-
sto, da girare ai marines ai
cancelli, che avrebbero poi
provveduto a farli passare.

Un meccanismo che da subi-
to si è rivelato impossibile da
applicare, vista la marea uma-
na che faceva da tappo davan-
ti ad ogni ingresso.
Nei giorni seguenti, le ri-

gidità si sono parzialmente
allentate. Tutti hanno capi-
to che bisognava ingegnar-
si. Ed è iniziata la trafila di
presentarsi al canale di sco-
lo per farsi riconoscere e ti-
rare su dal famoso muro.
Ciascuno dal proprio con-
tingente di riferimento. La
salvezza è stata affidata ai
messaggi whatsapp da fuo-
ri a dentro e viceversa.
A tentare un minimo di

coordinamento, quantome-
no a salvare le forme, è rima-
sto fino all'ultimo l'ambascia-
tore Stefano Pontecorvo, un
diplomatico italiano designa-
to solo pochi mesi fa «Rappre-
sentante Nato» nel Paese.
Pontecorvo è salito ieri sul pe-
nultimo C130J dell'Aeronau-
tica italiana assieme al giova-
ne console Tommaso Claudi,
il diplomatico che in questi
dodici giorni ha rappresenta-
to il nostro Paese all'aeropor-
to. «Lascio Kabul con il cuo-
re pesante», ha scritto Pon-
tecorvo nel suo ultimo
tweet. Forse non si riferiva
solo all'Afghanistan. —
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REUTERS/MOHAMMAD ISMAIL

Militari della Nato impegnati nell'attività di ispezione e di controllo nella zona dell'attentato di giovedì all'aeroporto di Kabul
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